Decalogo 


Il Decalogo


ovvero 

I dieci comandamenti

________

INTRODUZIONE

Qualche domanda …

Chi li ha scritti?   

L’ispiratore è Dio, il quale si è servito di uomini per tradurli in parole.

Solo gli ebrei li hanno ?   

No. Se ne conoscono altri più antichi. Alcuni risalgono al 2050 a.C. emanati dai Sumeri. In Egitto è stato composto il codice chiamato di Hammurabi nel 1728 a.C.

Quando e dove sono stati scritti?   

Oltre 3000 anni fa, verso il 1220 a.C. sul monte Sinai che si trova sulla penisola  che separa l’Africa dall’Asia e dal Mediterraneo.

Cosa vuol dire Decalogo?   

E’ un termine greco, composto da deka (=dieci) e logos (=parola).
Cosa dice la Bibbia in proposito (rielaborato da Esodo 19,1-20,2)

Da tre mesi gli ebrei sono in viaggio. Hanno lasciato l’Egitto e con esso una vitaccia da schiavi. Sono diretti verso una terra nuova, libera, tutta per loro. La strada però è ancora lunga. Quando non ce la fanno più, si fermano, piantano le loro tende, e ricarino le loro batterie. Nonostante il peso dei chilometri accumulati e la fatica si sentono tranquilli, perché sanno che Dio li segue passo dopo passo. E lui stesso lo fa capire ogni volta che chiama il loro leader, Mosè per dargli delle importanti comunicazioni. 
Un giorno Dio chiama Mosè su un’altura per fargli questo discorso: “Vi siete resi conto di ciò che io ho fatto per voi quando eravate in Egitto, come vi ho sollevato su ali di aquila e vi ho fatto venire fino a me. Se vi fidate di me, vostro Dio e custodirete la mia Alleanza, sarete nel mio cuore e diventerete il mio popolo prediletto. 
Io sono Iahvè , tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto”.

Mosé è nato in Egitto, allevato dalla figlia del faraone, colui che guida il suo popolo  fuori dalla terra di schiavitù, fino all’ingresso della terra Promessa.

L’Alleanza è il contratto tra Dio e Israele, confermato sul Sinai con il Decalogo. Dio si impegna a salvare il suo popolo e a guidarlo verso la Terra Promessa. Israele si impegna a rispettare il codice dell’Alleanza

Io è la prima parola dei Comandamenti. Questo significa che essi non sono tanto una legge esterna che impone delle cose da fare, ma con un Io (Dio) che si rivolge a un tu. 
E’ l’incontro  tra due libertà.

Iahvè  è il nome proprio che Dio rivela a Mosè dal roveto in fiamme. 
Tradotto vuol dire: “Io sarò quel che sarò”. Cioè: io ti accompagnerò sempre qualunque cosa ti succeda.

I singoli Comandanti non incominciano con la formula tu devi, ma con un futuro: non avrai … non farai …

Questo significa che non vogliono  impartire ordini dall’alto, ma fissare degli atteggiamenti corretti e giusti. Come a dire: “Tu non sarai così cieco e stupido da fare una cosa così sbagliata”

Io Sono Iahvè sono le tre parole poste all’inizio dei Comandamenti. Prima di dare degli ordini, Dio vuole comunicare una realtà attraente: Io Sono un Dio che libera.


Se, dunque, libera dalla schiavitù, non può imporne un’altra con il peso di regole che tolgono la libertà.
Infatti, i Comandamenti obbligano a tenere un comportamento corretto così come i segnali stradali: indicano la strada, gli eventuali pericoli e le regole da osservare per il rispetto e l’incolumità di tutti.

La formulazione dei Comandamenti è negativa, ma il contenuto è del tutto positivo. 


Sono divieti, è vero, ma vietano quegli atteggiamenti che  anche se ci possono sembrare piacevoli, in realtà inquinano la vita, la nostra e quella degli altri.


Più che dieci NO sono dieci SI. Proibiscono soltanto quello che distrugge la libertà vera, la vita, la gioia di vivere

QUIZZANDO…

1 Mosè è nato in: 

A  EGITTO    

B  MESOPOTAMIA      

C  PALESTINA

2 Chi non rispetta un Comandamento:

A  E’ FURBO        

B  MANCA DI PAROLA E TRADISCE UN AMICO       

C  E’ LIBERO

3 I Comandamenti sono:

A  UN LIBRETTO DELLE ISTRUZIONI PER VIVERE BENE      

B  GLI ORDINI ASFISSIANTI DI UN DIO TIRANNO

C  UN LIBRO DELLA BIBBIA

Primo Comandamento
SONO IL PRIMO E RESTO IL MIGLIORE

Nella classifica dei personaggi più gettonati, Dio non occupa  certo la pole position. 
Davanti a lui ci sono altri dei moderni che interpretano i sogni della gente. 
I ragazzi fanno il tifo per i campioni dello sport e per gli attori; le ragazze stravedono per le show girl e le modelle. 
Gli adulti inseguono i miti dei soldi, della carriera, della bella vita.

Normalmente però a conti fatti tutti questi si trovano prima o poi insoddisfatti, stressati, e perfino infelici.

Viene allora da chiedersi? Non sarà forse che il cuore umano è fatto per qualcosa di più grande? Non ha nostalgia di qualcuno che sia decisamente “il migliore” e “il primo in tutto”?

°°°°°°°°°°°°°°°°°


Gli ebrei sono appena fuggiti dall’Egitto. Tra loro c’è chi ha il coraggio di lamentarsi e di rimpiangere gli ani sprecati a lavorare sotto il faraone: “Certo, laggiù non ce la passavamo bene, ma almeno avevamo un piatto di cipolle da mettere sotto i denti. Qui tra poco mangeremo sabbia per primo, per secondo e … come dessert”. Le lamentele crescono anche perché il capo, Mosè, è via da tempo. Sta concludendo l’accordo con Dio sul monte Sinai. Il suo braccio destro, Aronne, è un debole e si lascia dominare dagli impazienti che gli fanno una richiesta assurda: “Dacci un Dio che cammini davanti a noi, perché a quest’ora mosè sarà morto”. 

Detto e fatto. Non ci vuole tanto a fabbricare un dio su misura, manipolabile come si vuole. Basta prendere un bel pentolone e gettarvi dentro chili di collane e braccialetti d’oro. Lo si porta a temperatura di fusione e lo si fonde in uno stampo con la sagoma di un vitello (immaginate il tapiro di Striscia …). Appena l’idolo viene innalzato tutti si scatenano in balletti e atteggiamenti sguaiati.  In un istante viene cancellato il cammino di fedeltà avviato da Mosè. 

La scena non sfugge a Dio che avverte Mosè: “Che razza di gente mi sono scelto! Hanno perso la testa e si sono allontanati dalla via che io gli avevo indicato! Fanno festa a una statua. Sono davvero impazziti …”. Mosè capisce immediatamente, scende di corsa dal monte con l’idea di dare una bella lavata di capo agli ebrei. Giunge davanti alla statua e le si avventa contro riducendola in briciole. Tutti rimangono allibiti, ma afferrano la lezione: d’ora in poi dovranno cancellare per sempre gli idoli e ritornare con tutto il cuore all’unico Dio. Non c’è altra strada per respirare il profumao della vera libertà.

(rielaborato da Esodo 32,1-35)

Cosa vuol dire il Primo Comandamento: Non avrai altri dèi di fronte a me?

1. gli idoli (soldi, potere, sesso, moda,e ecc.) a cui tanti sembrano dare importanza, rispetto a Dio contano nulla.

2. Dio non può essere messo tra parentesi, come uno tra i tanti: merita sempre un’attenzione speciale.

3. Stare attenti a costruirsi un’immagine sbagliata di Dio, diversa da quella descritta da Gesù.

**************

SEI IL PRIMO IN ASSOLUTO

Non è il caso che te lo ricordi,
Sarà meglio che incominci da oggi Signore, ma tu sai quanto sono a fare il tifo per te.

Tu vali più di tutto l’oro che finisce nelle tasche

Innamorato del calcio. Non mi perdo una partita e conosco a memoria la vita del mio campione

Da grande anch’io vorrei essere come lui. Sono sicuro che anche tu sei un campione. Proprio come lui:un vero sportivo,bello, grande, famoso, visto che non ti offendi, che firmi autografi. E non mi cacci fuori squadra ogni volta che mi dimentico di te

Ho soltanto una paura:che anche il mio campione prima o poi, sparisca dalla scena e non sia più nessuno,. e io rimango solo, senza il mio idolo preferito.

Non sarà facile darti la precedenza e mettere da parte i piccoli idoli che mi porto dentro. Con te potrò farcela perché sei il migliore.

Sei il mio campione! Ho deciso, perciò, di metterti al centro del mio cuore.
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Secondo comandamento
NON NOMINARE DIO SENZA MOTIVO

I crociati partivano alla conquista di Gerusalemme al grido di battaglia: “Dio lo vuole!”.

Sui cinturoni dei soldati di Hitler, che scatenò la seconda guerra mondiale, c’era inciso: “Gott mit uns (Dio è con noi).

Alcuni moderni califfi dichiarano “la guerra santa”, la Jihad, nel nome di Allah e lo ringraziano per le stragi delle Torri Gemelle di New York.


Oppure:

C’è chi se la prende con Dio per un’alluvione, o per lo Tsunami, o ancora per un incidente stradale.

Lo si chiama in causa  con una pubblicità irriverente : “Con una moto così … vado da Dio!”

*********

Ma davvero Dio c’entra qualcosa in tutte queste situazioni? Oppure il suo nome è usato a sproposito.

Che cosa vuol dire il Secondo Comandamento: “Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio”?

Per capirlo dobbiamo conoscere il significato delle parole nome e invano.

° Il nome per gli antichi indicava tutta la persona. Conoscere il nome di una persona  voleva dire possedere un certo dominio su di lei. Quindi conoscere il nome di una divinità voleva dire averla magicamente in pugno.

° Invano, non equivale al nostro “a vanvera” o “inutilmente”, ma vuol dire falso. Se ne faceva uso durante i processi in cui si invocava Dio come testimone delle proprie affermazioni oppure dei giuramenti falsi, o delle promesse che non si sarebbero mai mantenute (=spergiuro).

Il nome di Dio veniva anche usato “invano” nelle sedute di magia e nei riti superstiziosi. 

Con il tempo il divieto si è allargato alle mancanze di rispetto nei confronti di Dio, basate sul linguaggio sboccato (barzellette, modi di dire, imprecazioni …) o volgare (la bestemmia nei confronti del Signore, della Madonna, dei santi).

Per osservare e rispettare il comandamento….

1. Dio non va strombazzato in ogni momento, ma usato solo quando ti senti di parlare con Lui (pregare).

2. Chi se la prende con Dio e lo offende con le parole pensa di essere un furbo. Ma è troppo facile attaccare chi, come Lui, lascia dire e fare. Non reagisce come noi. Preferisce “incassare” perché è troppo buono. Gradirebbe comunque che qualcuno che lo rispetta, per esempio facesse presente a chi lo bestemmia che non è poi tanto intelligente.

3. Invece di ricorrere al giuramento per salvarsi in corner quando se n’è combinata una grossa e non si ha il coraggio di ammetterlo, occorre armarsi di coraggio e dire la verità senza bisogno di giurare.

4. Non nominare il nome di Dio invano vuol anche dire nominarlo bene. Perché non provare a vincere la vergogna e impegnarsi ogni tanto a discutere su temi che riguardano Dio. (ad. Es. Si può dichiarare una ‘guerra santa’ in nome suo? Cosa c’entra Dio con le vittime innocenti di un disastro?

[image: image2.png]



Terzo comandamento
CHE FESTA E’ SENZA DIO?

Quando si pensa alla festa, in un modo o nell’altro si pensa a vivere uno sballo. Come occasione per una rivincita sulla settimana di studio o di lavoro, per andare fuori di testa e stordirsi. Oppure come una scappatoia per tuffarsi nei paradisi artificiali dell’alcool, delle corse folli in auto o in moto, delle “pasticche” che fanno sognare. Poi in genere alla fine si ritrovano tutti con l’amaro in bocca. Perché?

Voi forse (per adesso) non arrivate a tanto ma … come passate la domenica?

______________________________________________________________

Ma la vera festa è altro. Almeno così dovrebbe essere secondo l’idea di Dio che l’ha inventata prima di noi. Per capirlo meglio dovremmo ricordarci di come Gesù ha vissuto il “sabato” e ha inaugurato la nostra domenica:

 E’ risorto il mattino di Pasqua che era una Domenica.

Cosa vuol dire la parola sabato? Deriva dal verbo ebraico sabbat che significa astenersi dal lavoro, riposarsi. Sulla base del sabato gli ebrei avevano stabilito altre feste giocando sul numero 7. Ogni 7anni la terra non veniva coltivata per lasciarla riposare. 

Nel 50° anno (7X7 +1), a conclusione di 7 cicli di 7 anni ciascuno si celebrava il giubileo, da jobel il corno d’ariete che annunciava questo tempo speciale.

Per capire bene il significato della Festa per gli ebrei,da cui deriva la festa dei cristiani dobbiamo fare un passo indietro a quando gli ebrei sono ancora in Egitto, oppressi dal Faraone che li ha obbligati a lavorare sempre di più, con la stessa paga, e quindi con lo stomaco sempre più vuoto. Mosè il loro leader capisce che è arrivata l’ora di dire basta a questa situazione. La gente si aspetta di fare una specie di sciopero generale o una ribellione senza precedenti. Ma dopo aver consultato Dio, Mosè propone loro di fare una festa che sarà tutto un programma. Si chiamerà Pasqua che vuol dire passaggio, per celebrare il passaggio di Dio accanto al suo popolo. 

Appena il sole tramonta e gli egiziani stanno dormendo, tutte famiglie ebree portano a tavola un agnello arrostito, un po’ di pane senza lievito e un contorno di erbe amare.

Mangiano quasi di corsa, come se dovessero prendere il treno ….

Da questa notte in poi, la festa di Pasqua sarà celebrata con la massima solennità.

Qualche nota.

1. L’agnello. Era uno degli animali preferiti per i sacrifici offerti a Dio, perché forniva lana di qualità, latte, e carne pregiata.

2. Memoriale. E’ un anniversario che come tutti li anniversari hanno un potere speciale: rievocano l’entusiasmo di quella data. Suscitano nuovi propositi.

3. Famiglia. La festa riesce meglio se è vissuta insieme ad altri. Quando si è in tanti la gioia è più grande.

______________________________________________

Che cosa ci dice il Terzo Comandamento Ricordati di santificare le feste?

1. Intanto è il primo comandamento che viene proposto non come un divieto, ma come un invito.

2. Santificare vuol dire ritagliare uno spazio speciale per Dio durante la settimana per far festa a Lui e con Lui che con la sua Pasqua (passione-morte-resurrezione) ci ha liberati dalla schiavitù del peccato.

3. Questo per i cristiani si realizza con la Messa = memoriale nella Pasqua di Gesù a nostro favore.
4. La Festa della Domenica assomiglia alle aree di parcheggio che ci sono sulle strade più importanti. Chi vuole può fermarsi per una sosta, per sgranchirsi le gambe, per fare un pic-nic. Anche Dio è così: Lui c’è ma non obbliga mai nessuno a festeggiare, anche perché chi si sente invitato per forza non si diverte. Per questo continua ad invitare ma solo tu puoi decidere di accettare oppure no.

Per riflettere:

Non ha senso una festa senza il festeggiato. Con Dio però lo facciamo. In tanti passiamo la domenica, il giorno a lui dedicato, come se lui non esistesse affatto, declinando l’invito all’incontro con Gesù nella Messa. ¾ d’ora alla settimana sembra davvero troppo per incontrarlo nella sua comunità che prega, ascolta, canta? Non serve un granché però andare in chiesa solo per accontentare i genitori. Se si va occorre andarci con il desiderio di dire grazie ad un Amico che ti vuole bene e che ti da la carica per vivere meglio tutta la tua settimana. Puoi pensarci su se vuoi ….

***

Qualche volta succede che l’allenatore ci riunisce in modo che siamo in prima fila così che tutti vediamo tutti. È il momento in cui non ci fa della teoria sullo sport che pratichiamo, ma ci ricorda il nostro ruolo, sottolinea le possibilità che abbiamo dimostrato e ci incoraggia e stimola ad essere sempre all’altezza della situazione. 

Non parla in terza persona “i giocatori…”, ma in seconda: “Voi…”, e qualche volta anche “Tu…”. Non abbiamo scuse, non possiamo fermarci a dire “ma io queste cose le ho sempre fatte; io so come si gioca..”. Ci pone davanti le nostre responsabilità.

Una cosa del genere l’ha fatta Gesù: la presentazione delle beatitudini possiamo considerarla come l’illustrazione dello schema di gioco che intende insegnarci, avendoci convinto che sia quello vincente. Adesso si tratta di tradurre lo schema generale in uno stile di gioco dove ognuno ha la sua possibilità di riuscita, e di conseguenza manifesta la responsabilità di mettercela tutta per il risultato.

Gesù aveva detto “Beati i poveri in spirito, i miti, chi opera per la pace, usa misericordia, …”. Continua con delle indicazioni chiare e immediate: “Siete il sale della terra…la luce del mondo…”.   La luce è un bene prezioso come pure il sale.

Le partite si vincono non perché si sa meglio la teoria dello sport che si sta praticando, e neppure la storia dei personaggi leggendari e dei campionati passati. La classifica nasce dai risultati di fatto riportati in partita e le partite solo segnando più punti degli avversari. 

La fedeltà a Dio si misura anche nell’amore per il prossimo. L’uomo segue il Signore solo quando si impegna con il prossimo, donando con generosità, usando giustizia nelle sue scelte.  La classifica dell’uomo credente la si stila non solo con la frequenza in chiesa, la partecipazione alle messe o al gruppo di catechesi; entra in questo punteggio, e con un valore non secondario l’amore per chi ci sta attorno e la disponibilità a diventare prossimo di ogni persona. Dalla domanda su come ottenere la vita si arriva alla parabola del buon samaritano; il giudizio finale nasce in base all’amore vissuto con gesti concreti. 

*******************

QUIZZANDO ….

1. Il giorno di sabato gli ebrei ricordano:

A   La consegna dei 10 comandamenti a Mosè

B   L’inaugurazione del tempio di Gerusalemme

C   La liberazione dalla schiavitù dall’Egitto

2. I cristiani dei primi tempi celebravano l’Eucarestia:

A   Il primo giorno dopo il sabato









B   Il sabato









C   Tutti i giorni

3. La domenica per i cristiani è:

A   Un giorno qualsiasi

B   Il giorno della Resurrezione di Gesù

C   Il settimo giorno della settimana
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Quarto comandamento 

RISPETTA SEMPRE MAMMA E PAPA’

Dio ha voluto che, dopo di lui, le prime persone da amare ed onorare siano proprio i nostri genitori, ai quali dobbiamo la vita e che ci hanno trasmesso la conoscenza di Dio. 

Come possiamo conoscere l’amore, la cura, le attenzioni, la tenerezza che Dio ha verso ciascuno di noi? Sono proprio i nostri genitori che ci permettono di capirlo: Lui, infatti, ci ama attraverso l’amore dei nostri genitori.

Purtroppo, anche in questo caso, abbiamo ridotto il comandamento al non disubbidire ai genitori. Onorare i genitori è molto di più che ubbidire a loro: significa amarli, rispettarli, avere riconoscenza per tutto l’amore che ci donano; significa dare importanza a coloro che ci hanno dato la vita e che ci aiutano a crescere non solo nel corpo, ma anche nello spirito e nella conoscenza di Dio.

Il primo impegno di questo comandamento è quello di non pensare che i nostri genitori sono persone che hanno soltanto dei doveri verso di noi. Quanti ragazzi e giovani pretendono di avere tutto dai genitori senza mai dire un grazie.
Tempi difficili per i papà e le mamme. E per i figli. In tante famiglie soffiano venti di guerra …

I genitori si lamentano dei figli che non conoscono il rispetto e l’obbedienza …

I figli giudicano i genitori come immaturi, inaffidabili, infantili …

Quali sono le motivazioni? Il dialogo? La fiducia? … 

_________________________________________________


Le famiglie di una volta. Uno dei primi modelli di famiglia è quello patriarcale. Era un vero clan che raccoglieva diverse generazioni , dai più vecchi ai più piccoli. La responsabilità  apparteneva al maschio più anziano. Il bastone del comando alla sua morte passava al primogenito. Questo tipo di famiglia esiste ancora oggi nei popoli indoeuropei (indiani, armeni, albanesi, tribù africane). In Italia e in Europa è una forma in via di estinzione. 

La famiglia nella società occidentale è costruita su genitori, figli (spesso unici). La crescente diffusione del divorzio ha stravolto le famiglie con forme problematiche di convivenza per i genitori e per i figli …

__________________________________________________


Cosa vuol dire il Quarto Comandamento: ONORA IL PADRE E LA MADRE ?

ONORARE = dare importanza = non trattare con leggerezza


Vuol dire riconoscere l’importanza dei genitori che ci hanno dato la vita.

QUALI GLI ATTEGGIAMENTI PER VIVERE IL COMANDAMENTO ?

__________________________________________________


Se dovessi inventare una scuola “per genitori” come la organizzeresti?

Quali materie ? Quali  insegnanti ?

______________________________________________________
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Quinto comandamento

RISPETTA LA VITA DI TUTTI. SEMPRE

Sfogliando giornali o guardando certi servizi televisivi si rimane sconcertati dalle notizie di guerre, massacri. Spesso in queste tragedie i piccoli e i ragazzi sono tra quelli più coinvolti. 

Qualche esempio concreto.

· I baby–soldati. Sono più di 300 mila i ragazzi costretti ad impugnare una mitraglia e andare in guerra. La maggioranza di essi ha tra i 15 e i 18 anni. Ma esistono anche reclute che a 10 anni combattono accanto ai più grandi. L’Africa è il continente in cui questo fenomeno è più diffuso di altri.

· Le piccole vittime.  Negli ultimi 10 anni  sono stati uccisi in guerra oltre 2 milioni di bambini. Più di 6 milioni sono stati gravemente feriti o resi invalidi. 1 milione hanno perso i genitori e circa 20 milioni vivono da rifugiati e sfollati.

· Le guerre nel mondo.  In almeno 35 Paesi sono in corso guerre. Molte di queste non fanno più notizia, ma da anni continua a fare vittime.

· La pena di morte.  Nonostante le contestazioni da parte di gran parte dell’umanità, sono ancora attualmente 89 gli Stati che la prevedono. Tra questi la grande democrazia degli U.S.A.

· Mini-criminalità.  Sono in crescita le baby-gang : piccoli gruppi di ragazzi che minacciano e pestano i compagni per rubare loro il telefonino o lo scooter.

Ci sono poi altri fenomeni che recentemente sono diffusi in molti Stati, trovando quindi la legittimazione della legge. Sono problematiche che un cristiano deve approfondire

Qualche esempio.

· L’aborto

· Manipolazione genetica

· Fecondazione artificiale

· Eutanasia

_____________________

Cosa dice la Bibbia

La legge biblica punisce tutto ciò che è un attentato alla vita o all’integrità della persona, applicando con rigore la legge del taglione, in uso anche presso altre popolazioni antiche (Egitto, Impero Romano). 


Si riassume nella formula: “occhio per occhio … dente per dente” (Cfr. Es.21, 23-26). Al colpevole viene inflitto lo stesso danno da lui arrecato ad un altro.  Per quanto possa a noi apparire spietata, la legge è stata introdotta come tentativo di porre un freno alle vendette private.


Attualmente, nello Stato d’Israele la pena di morte non esiste più dal 1948 (anno della costituzione dello Stato), fatta accezione per chi si macchia di crimini contro l’umanità.

_________________

Cosa dice Gesù

· Abolisce drasticamente “la legge del taglione”, sostituendola con “la legge dell’altra guancia” (Mt. 5,39) : “Io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra”.


· E’ contro i gesti violenti: ordina a Pietro di non usare la spada per difenderlo dalla cattura (Mt. 26,52) : “Gesù gli disse: <<Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada>>.


· Proibisce di offendere con le parole (Mt. 5,21-22) : “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio.Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna”.


· Ordina di trasformare i nemici in persone da amare (Mt. 5,44) : “amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori”.

· Dichiara “felici” le persone miti (Mt. 5,5) : “Beati i miti, perché erediteranno la terra“.
____________________

Cosa dice la Chiesa

Cosa vuol dire il Quinto Comandamento: NON UCCIDERE  ?

E’ un INNO ALLA VITA, che tutti devono rispettare dall’inizio al suo tramonto. Solo Dio ne è il padrone, nessun altro. 

In concreto vuol dire:

· chi uccide non si comporta da persona

· è finito il tempo della vendetta privata o del clan

· non esiste ragione sufficiente per eliminare qualcuno

· non vendicarti, anche se il prossimo meriterebbe una lezione

Il verbo uccidere ha dunque svariate sfumature che occorre tener presente:

OMICIDIO  -  SUICIDIO  -  ABORTO  -  EUTANASIA  -  GUERRE  -  PENA DI MORTE  -  TORTURE  -  CRIMINI CONTRO L’UMANITA’  -  ALCOLISMO  -  TOSSICODIPENDENZA  -  MANIPOLAZIONI GENETICHE  -  SOFISTIFICAZIONE DEI CIBI – INQUINAMENTO AMBIENTALE – ARMAMENTI  -  FAME – TEST ATOMICI  -  SCHIAVITU’ -  COMMERCIO DEGLI ORGANI  -  PROSTITUZIONE

Nella versione positiva, il comandamento chiede di rispettare la vita, amarla, farne dono ali altri.
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Sesto comandamento
IL TUO CUORE SIA FEDELE E LIMPIDO

IL PROBLEMA

Sono saltati i confini del buon gusto e delle regole. 

In TV, su Internet, nelle riviste, imperversa l’overdose di scene maliziose, di battute a doppio senso, di gesti equivoci. Qualcuno, dinanzi a queste cose, applaude in nome della libertà, sbandierando come una conquista il 

“faccio quello che mi pare e piace”

e






“se mi va, perché non posso farlo?”
Sembra non ci sia più distinzione tra il giusto e lo sbagliato, tra lecito e proibito.

La trasgressione diventa legge. 


Anche una scelta come l’adulterio rientra nella normalità, tanto che fa più notizia la coppia unita che quella “scoppiata”, magari più volte. 


Alla base di ogni separazione famigliare c’è sempre una separazione tra amore e fedeltà, tra amore e fedeltà. 


Si tratta l’altra persona come un giocattolo che va bene finché diverte; dimenticando che la persona è un individuo da amare, al di là delle difficoltà e delle incomprensioni.

DATI STATISTICI

L’Italia è al primo posto in Europa nella produzione di film a luci rosse (300 ogni anno). Ogni anno si vendono 400 mila video di contenuto pornografico. 

Il fatturato annuale americano dell’industria del porno si aggira sui 13 miliardi di dollari e supera quello della Coca Cola.

Su 153 milioni di navigatori internet, 147 milioni hanno visitato almeno una volta un sito hard.

Coppie in crisi. Le rotture, in Italia, sono triplicate nel 2002 rispetto a quelle del 1980., e ammontavano a 64.622 separazioni e 33.852. Ad oggi i dati sono ancora più elevati.

IL COMANDAMENTO 

Cosa vuol dire il Sesto Comandamento: NON COMMETTERE ADULTERIO (altrimenti detto nel Catechismo NON COMMETTERE ATTI IMPURI) ?

Indica la proibizione di qualsiasi adulterazione o falsificazione del comportamento dell’uomo e della donna  nei confronti degli altri o di se stessi.

In una visione più positiva  è un invito a vivere con rispetto il valore della sessualità, nella logica della donazione e non del solo piacere.

Il messaggio finale è non separare il sesso dall’amore (come avviene con la prostituzione) e non separare l’amore dalla fedeltà. Solo la fedeltà degli sposi garantisce la stabilità della famiglia.

VISTO DA GESU’

Gesù afferma che il divorzio, ammesso da Mosè “a motivo della durezza del cuore”, non rientra nel programma di Dio. 

Al contrario lo sconvolge, in quanto l’uomo e la donna sono chiamati a diventare “una carne sola”, a fondersi in un progetto unico di vita, condiviso fedelmente e per sempre.

IMPEGNI

· Se è vero che “l’apparenza inganna”, non fermarti ad osservare soltanto la ‘carrozzeria esterna’ di una persona, ma vai oltre. Cerca di scoprire le sue qualità meno appariscenti, ma fondamentali, osservando attentamente come si comporta un amico/a. Ti abituerai a non giudicare soltanto dal look e dalla bellezza esteriore, ma da altre doti altrettanto, se non più, importanti.

· Troppe persone al mondo soffrono e muoiono per colpa di chi sfrutta il loro corpo: donne spedite sulla strada, bambini costretti a un lavoro nero, ragazzi assoldati dalla malavita … Sono problemi molto grandi: eppure puoi fare qualcosa aiutando chi li aiuta (associazioni, volontariato, gruppi …). Potresti, ad esempio, regalare qualcosa di tuo (vestiti, soldi, tempo …) a chi è meno fortunato di te.
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Settimo comandamento
RISPETTA LE COSE DEGLI ALTRI

I fatti

Le chiamarono, con ironia, “Mani pulite”. Erano le inchieste giudiziarie studiate per incastrare i politici che intascavano tangenti e bustarelle. 

Il fenomeno è tutt’ora presente. Anzi, la catena dei furti più o meno legalizzati, si è allargata a tutti i livelli:

C’è chi si arricchisce sugli appalti, 
chi ruba ai supermercati, 
chi truffa sul peso della merce, 
chi gonfia i bilanci, chi evade le tasse, 
chi applica prestiti in denaro da usura.

chi specula sul salario dei dipendenti,
chi sfrutta il lavoro dei minori,
chi inquina la terra,
chi altera i cibi,
chi avvelena l’aria,
chi uccide la salute

ecc. ecc…..

E infine, 


chi soffia un telefonino o l’orologio a un compagno,

chi non restituisce le cose prese in prestito,

chi ruba nel portafoglio di papà,

o nella cartella del compagno

che cosa vuol dire il settimo comandamento: non rubare?

In origine -  (al tempo dell’Antico Testamento), il divieto riguardava:

· Il furto di una persona (e di conseguenza della sua libertà) per rivenderla come schiava (essa è proprietà esclusiva di Dio). Il sequestro rendeva molto perché il prezzo di scambio era sempre molto alto.

· La conquista della terra: toglierla ad un altro era come sottrarla a Dio stesso, che l’ha destinata a tutti.

Oggi, il comandamento si estende a questi casi:

· qualsiasi forma di schiavitù, da quella fisica a quella morale (donne e bambini venduti ad altri, o immessi nel mercato della prostituzione, del lavoro nero …)

· il furto di qualunque cosa che appartiene agli altri;

· la frode sulle paghe, sulle tasse, sui bilanci …;

· gli sprechi e il danneggiamento dei beni di un’azienda o della comunità civile, dell’umanità con l’inquinamento (tutti siamo custodi e responsabili della Terra …)

· ogni attentato alla libertà umana.

La parola di Gesu’

· Il furto rientra nella lista dei comportamenti sbagliati elencati da Gesù:
” Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie” (Mt.15,19).

· Invita a non avere due calamite al posto delle mani per non attaccarsi troppo alle cose di questo mondo: “Disse poi una parabola: <<La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio>>” (Lc.12,16-21).

· Rimprovera un ladro come Zaccheo per aver rubato sul lavoro: “Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: <<Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua>>. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: <<E` andato ad alloggiare da un peccatore!>>. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: <<Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto>>. Gesù gli rispose: <<Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto>>” (Lc.19,1-10).

· Se la prende con i ladri che rubano, uccidono, distruggono: “Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv.10,10).
· Invita a procurarsi le ricchezze che non si consumano: “.Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma” (Lc.12,33).
Il Catechismo dice così: Il settimo comandamento proibisce di prendere o di tenere ingiustamente i beni del prossimo e di arrecare danno al prossimo nei suoi beni in qualsiasi modo (CCC n.240).
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Ottavo comandamento
TUTTA LA VERITA’, SOLO LA VERITA’

I fatti

Non è un caso che Pinocchio sia nato in Italia: ancora oggi sono parecchi i suoi ammiratori e soprattutto imitatori. 

Dai giornalisti che vendono le notizie secondo il taglio imposto dal proprietario del giornale; 

ai politici che fanno promesse smentite dai fatti;

ai pubblicitari che decantano le virtù di un prodotto tacendone i limiti;

gli studenti che inventano scuse assurde per evitare l’interrogazione.

Per convenienza o per paura si ricorre facilmente alle falsità. E’ certamente più comodo e più facile rifugiarsi dietro una bugia o una mezza verità piuttosto che assumersi le proprie responsabilità. Con un grave rischio: le mezze-verità equivalgono a mezze-menzogne e lavorano come i tarli. Una volta entrati nel legno, lo rosicchiano lentamente, fino ad opera conclusa. 

Bugia dopo bugia si diventa persone false. E si perde la fiducia degli altri.

Essere veri costa, ma è uno dei gesti d’amore più genuini.

___________________

Che cosa vuol dire l’ottavo comandamento: “non dire falsa testimonianza”?

· Nella cultura orientale (Antico Testamento), basata sulla parola, ricordava a chi testimoniava in tribunale il dovere di dire tutta la verità e soltanto la verità.

· La falsa testimonianza era paragonata al furto (= appropriarsi della fiducia degli altri), e all’assassinio (= la deposizione poteva decidere la condanna a morte dell’imputato).


· Oggi il comandamento comprende tutte le manifestazioni della menzogna (bugia, calunnia, spergiuro, pettegolezzi, la falsa testimonianza).


· La vita di una persona può essere rovinata dai pettegolezzi e dalle affermazioni false di testimoni che per questo vengono pagati. Molte persone innocenti sono finiti ingiustamente in prigione!


· La falsità è anche un veleno devastante nei rapporti di amicizia e nel matrimonio.

************

La parola di Gesu’

· Nel discorso della montagna, invita i discepoli ad essere sinceri: “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno” (Mt. 5,37).


· Incontra persona oneste, come Natanaele, e ne fa i complimenti: “Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: <<Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità>>” (Gv. 1,47).


· Non si oppone alle false affermazioni fatte contro di lui: “Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano” (Mc. 14,55).

· Non tenta di salvarsi in extremis con false dichiarazioni davanti a giudici pagati, anche se sa che ci rimetterà la vita: “Allora tutti esclamarono: <<Tu dunque sei il Figlio di Dio?>>. Ed egli disse loro: <<Lo dite voi stessi: io lo sono>>” (Lc. 22,70).
[image: image8.png]



Nono comandamento
RISPETTA LA DONNA DI UN ALTRO

I fatti

Il problema non coinvolge soltanto gli adulti smaliziati, ma anche i ragazzi alle prese con la prima cotta. Un momento delicato in cui sembra che il cervello e la coscienza vadano … “in vacanza”, e lasciano il campo libero ad un cuore che sembra diventato .. un po’ pazzo.

La situazione  si complica quando l’oggetto del desiderio è già appaltato da chi è arrivato prima. Scatta allora il piano di portare via al concorrente la preda., attraverso una serie di tattiche. 

Cosa vuol dire il nono comandamento: NON DESIDERARE LA DONNA D’ALTRI ?

· L’oggetto del desiderio proibito riguarda soltanto la donna e non la situazione contraria (cioè la donna che vuole portare l’uomo di un’altra, circostanza frequente oggi), perché il Decalogo, e in particolare questo comandamento era indirizzato ai maschi.


· Per gli ebrei, il verbo desiderare è molto più ‘forte’ del nostro; non è un semplice desiderio, ma una volontà che cerca di tradursi in un gesto concreto. E’ il caso di Davide che desidera Betsabea: non si limita al semplice pensiero, ma fa di tutto per averla.

Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto. Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: <<E` Betsabea figlia di Eliàm, moglie di Uria l'Hittita>>. Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa. La donna concepì e fece sapere a Davide: <<Sono incinta>>. Allora Davide mandò a dire a Ioab: <<Mandami Uria l'Hittita>>. Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. (…) Poi Davide disse a Uria: <<Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire>>. Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare.La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: <<Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia>>. Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; parecchi della truppa e fra gli ufficiali di Davide caddero, e perì anche Uria l'Hittita. 

(…) La moglie di Uria, saputo che Uria suo marito era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore.

Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: <<Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il pane di lui, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 

Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui>>. Allora l'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: <<Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà>>. 

Allora Natan disse a Davide: <<Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: (…) Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. 
(Cfr. 2Sam 11-12)

Osservazioni

· Bisogna distinguere tra i desideri legittimi (cibo, lavoro, cultura, affetto, casa, …) e quelli proibiti (quelli che si riferiscono ad atteggiamenti che sanno di desiderio smodato per cose e persone appartenenti ad altri).


· Alla base di questa Parola della Legge c’è un’idea comune presso i rabbini: l’impegno della modestia e del pudore che sono all’opposto della moderna mania ad esempio del look esagerato o del guardare attraverso il buco della serratura.

La parola di Gesu’

· Arriva al cuore del comandamento mettendo l’accento sulle intenzioni; il altre parole sul prima che sia troppo tardi. Questo perché “è dal cuore che partono i pensieri e le azioni che “sporcano” la persona” (Cfr. Mc.7,21).


· Collega il 9o comandamento al 6o, quando non solo proibisce ogni forma di adulterio e tradimento concreti, ma anche il semplice sguardo malizioso di chi vuole possedere una donna o un uomo già ‘impegnati’ (Mt.5,27).


· Invita a non avere l’occhio ‘rapace’, ma limpido (Lc.11,34) e un cuore puro (Mt.5,8).
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Decimo comandamento

NON INVIDIARE LE COSE DEGLI ALTRI

I fatti

Alcuni prodotti fanno più gola  di altri. Non perché valgono di più, ma semplicemente perché sono più conosciuti e reclamizzati. Il loro “punto forza” sta nella capacità di conquistare le simpatie dei consumatori a colpi di spot pubblicitari e di “passaparola”. Capita quindi che un paio di jeans “firmati” attirano più di altri, magari di qualità migliore, però sprovvisti della famosa etichetta.


Anche la politica dei prezzi alti, adottata dagli specialisti del mercato, serve ad innalzare il livello dell’acquolina in bocca. In questo modo non tutti possono permettersi spese folli, per cui l’oggetto all’ultima moda diventa un mito, alla portata di pochi fortunati. 

Questo valore smisurato fa scattare l’invidia di chi deve fare i conti con un portafoglio modesto. Ma può anche innescare un meccanismo assai pericoloso: accendere il desiderio di volere a tutti i costi una cosa, anche con un colpo di mano, ossia con un furto.

Da sapere

· I beni della terra sono distribuiti molto male. Circa il 20% della popolazione mondiale, corrispondente a quella dei Paesi più ricchi, possiede e consuma l’80% dei beni prodotti dal mondo intero.


· Secondo una statistica dell’ONU, i primi 385 miliardari del mondo posseggono più soldi della metà del mondo; mentre 3.000.000.000 di persone vivono con appena 2 dollari al giorno.


· Il continente più ricco è l’Europa: i suoi milionari concentrano nelle tasche circa 1/3 della ricchezza di tutto il mondo.


·  Milionari italiani, cioè quelli che dispongono almeno di 1.000.000 di Euro in beni finanziari sono 135.000; uno ogni 430 cittadini.


· Esiste un canale televisivo mondiale che diffonde 24 ore su 24 immagini di moda, al ritmo di un  sottofondo musicale, senza alcun commento della voce.

Che cosa vuol dire il decimo comandamento: 
                                                                    non desiderare la roba d’altri?

-    Come nel precedente comandamento, il verbo non desiderare proibisce il progetto e le manovre per volersi impadronire con ogni mezzo delle proprietà degli altri.

· Intende difendere la proprietà privata non nel senso inteso dal capitalismo moderno, ma come il diritto di ognuno ad avere un dignitoso mantenimento attraverso l’uso dei beni terreni.


· Chiede di non appropriarsi dei beni del prossimo anche quando la legge lo consente nei seguenti casi:


· se uno non può restituire gli interessi o il prestito, si prendono le sue proprietà e le persone che gli appartengono


· l’annessione dei campi abbandonati dai profughi durante una guerra 


· Letta in chiave positiva questa Decima Parola chiede di rispettare tutto ciò che appartiene al prossimo e non mettere le mani sulla sua libertà.

La parola di Gesù

° Mette in guardia i suoi discepoli dal rischio dell’invidia:

“Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dá  loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi”
 (Mt. 20,1-6).

° Alla fame di ricchezza a tutti i costi, contrappone la beatitudine della povertà e l’impegno ad assicurarsi un tesoro sicuro in cielo:

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt. 5,3).

“Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma” (Lc. 12,33).

° Invita a pensare e ad aiutare i poveri:

“Piuttosto date in elemosina …” (Lc.11,41)
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